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Le opere di Elisa Anfuso affidano alla 
pittura l’espressione di un mondo stra-
tificato e inquietante, in cui il fantastico 
sposa la paura e la fantasia colleziona le 
possibilità più folli.

È un mondo sospeso in una dimen-
sione insolita, incongrua, il sogno vive 
dentro la realtà e la realtà dentro al so-
gno; come se l’immaginazione condu-
cesse l’artista, e noi con lei, a viaggiare in 
mondi paralleli, in visioni che rifuggono 
spiegazioni razionali.

Le adolescenti e le donne dell’Anfuso, 
protagoniste indiscusse del suo universo 
espressivo e immaginifico, si mettono in 
posa sul fondale di una natura ferma e 
indifferente, di partiture spaziali bianche 
o di architetture cinquecentesche appe-
na accennate, più fantasmi della storia 
che presenze reali.

I suoi dipinti sono perturbanti, in-
quietanti ma familiari nella loro assur-
dità: abiti semplici e allo stesso tempo 
pesanti di pizzi e merletti; acconciature 
elaborate fino allo sfinimento; animalet-
ti, oggetti, dolci, saltano fuori dalle pa-
gine di una fiaba in continua evoluzione.

Sono illusioni che dialogano, ingan-
nando loro stesse e noi, elevandosi a 
trasformiste e scivolando da una forma 
all’altra, da un’essenza all’altra.

Il titolo della mostra, Eyes Wide Shut 
– dall’omonimo film di Stanley Kubrick 

(1999) tratto a sua volta dalla novel-
la Doppio sogno di Arthur Schnitzler 
(1925/26) –, riflette proprio l’ambiguità di 
uno sguardo a un tempo aperto e chiuso, 
rivolto verso l’esterno e verso l’interno. 
Angelo Crespi, curatore della mostra e 
del catalogo, sottolinea come gli scena-
ri dell’Anfuso esprimano “[…] la realtà e 
contemporaneamente il sogno, la verità 
e insieme la menzogna […] come se la 
quotidianità, per mezzo della fantasia, 
venisse trasformata assumendo in par-
te i caratteri dello stravagante, non però 
dell’impossibile […].”

Sandrina Bandera, chairman of MA*GA
Emma Zanella, director of MA*GA

Elisa Anfuso’s works use painting to 
express a layered and unsettling world, 
where the fantastic embraces the fear, 
and fantasy collects the craziest possi-
bilities. 

It is a world suspended in an unusual 
and illogical dimension, the dream lives 
inside the reality and the reality inside 
the dream; as if imagination would lead 
the artist – and ourselves – to travel 
through parallel worlds, in visions esca-
ping rational explanations. 

Anfuso’s teenagers and women, un-
deniable protagonists of her imaginary 
and expressive universe, pose on the 
background of a still and indifferent na-
ture, of white spatial scores or slightly 
outlined sixteen-century architectures, 
more like ghosts of history than actual 
presences. 

Her paintings are perturbing, unsett-
ling, but familiar in their absurd nature: 
simple clothes but, at the same time, 
burdened with laces; excessively baro-
que hairstyles; tiny animals, objects, ca-
kes, come off the pages of an ever-evol-
ving fairy-tale. 

They are illusions talking together, de-
ceiving themselves and ourselves, tran-
sforming and shifting from one shape to 
the other, from one essence to the other. 

The title of the exhibition, Eyes Wide 
Shut – from Stanley Kubrick’s film (1999) 

inspired by Arthur Schnitzler’s novella 
Double Dream (1925/26) –, reflects the 
ambiguity of a look which is open and 
shut at the same time, pointed to the 
outside and to the inside. Angelo Cre-
spi, curator of the exhibition and of the 
catalogue, stresses out how Anfuso’s 
scenarios express “[...] the reality and, 
at the same time, the dream; the truth 
with the lie […] just like transforming the 
everyday life with the imagination, ta-
king on some bizarre – but not impossi-
ble – features [...]”.

Sandrina Bandera, presidente MA*GA
Emma Zanella, direttore MA*GA
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Claudia Maria Mazzetti, Assessore ai Musei Claudia Maria Mazzetti, Councillor for Museums

La mostra Eyes Wide Shut racchiude 
in sé diversi significati, che vanno oltre 
l’indubbio valore artistico delle opere di 
Elisa Anfuso. La durata dell’esposizione 
curata da Angelo Crespi sarà breve, dal 
6 al 27 ottobre, aprendo la stagione di un 
format nel quale la direzione del MA*GA e 
l’amministrazione comunale crede molto. 
Ovvero quella di rassegne di valore pro-
poste in spazi immediatamente fruibili, 
quelli al piano terra, e con un periodo di 
apertura al pubblico limitato.

Da una parte la contemporaneità con 
altre mostre può diventare l’occasione 
per allargare le presenze del pubblico a 
tutte le proposte del museo, dall’altra si 
crea un continuo movimento “virtuoso”, 
grazie al quale la nostra sede espositi-
va acquisterà maggiore dinamismo, utile 
alla sua ulteriore crescita e soprattutto 
all’obiettivo di consolidarsi come punto 
di riferimento nel settore dell’arte mo-
derna e contemporanea, per un territo-
rio che deve estendersi ben oltre i confi-
ni del Varesotto.

Ben venga perciò l’internazionalità di 
Elisa Anfuso, già protagonista di esposi-
zioni delle sue giovani donne dipinte in 
olio su tela a Vienna e a Praga, ma an-
che e soprattutto negli Stati Uniti, a New 
York e a Miami. 

Il MA*GA ritengo debba essere proprio 
questo: una vetrina in grado di guardare 

molto lontano e di essere vista ancora e 
recepita sempre da più lontano. Ma allo 
stesso tempo una sede dove dare un’oc-
casione o dove risaltare le eccellenze 
del nostro territorio, siano essi artisti o 
aziende che hanno fatto e stanno facen-
do la storia di Gallarate, del gallaratese e 
della nostra provincia. Un luogo, la sede 
museale di via De Magri, in grado di ab-
binare la grandezza di eventi di spessore 
internazionale a quelli più locali. Unire 
l’utente in cerca di emozioni attraverso 
l’arte, a quello che cerca un luogo dove 
trascorrere del tempo. L’obiettivo è un 
MA*GA per tutti, il luogo della cultura a 
360 gradi, all’interno del quale le mostre 
come Eyes Wide Shut continueranno ad 
essere il fiore all’occhiello di una attività 
e di una programmazione varia.

L’invito a farsi trasportare dalle gio-
vani dame, dal volto fiabesco e la pelle 
quasi trasparente, dipinte in modo così 
perfetto da sembrare catturate dell’o-
biettivo di una macchina fotografica, è 
rivolto a tutti: questi dipinti sono davvero 
in grado di regalare emozioni. Le stesse 
emozioni che è possibile vivere visitan-
do le altre mostre o più semplicemente 
il nostro museo, unico nel suo genere e 
sempre più la casa di ognuno di noi.

The exhibition Eyes Wide Shut has se-
veral meanings, that go beyond the unde-
niable artistic value of Elisa Anfuso’s work. 
The duration of the exhibition curated 
by Angelo Crespi will be short, from 
6thto 27th October, opening the season 
of a format in which the management 
of MA*GA and the municipal administra-
tion strongly believe. That is, the season 
of valuable shows held in locations that 
can be accessed easily, the ground floor 
premises, and open to the public for a 
limited period of time. On the one hand, 
the concurrence with other exhibitions 
can become an opportunity to extend 
the audience to all the proposals of the 
museum; on the other hand, a conti-
nuous “virtuous” movement is created, 
thanks to which our exhibition premises 
will become more dynamic, and this can 
be useful to improve and, especially, to 
achieve the goal to become a stronger 
reference point in the field of modern 
and contemporary art, in a territory whi-
ch has to expand beyond the limits of 
Varese area.

Therefore we welcome Elisa Anfuso’s 
international dimension, as a protagonist 
in Vienna and Prague and especially in 
the United States, New York and Miami, 
with exhibitions of her young women 
oil-painted on canvas.

I believe that MA*GA should be this: 

a far-sighted showcase which is also ca-
pable of catching the eye and being reco-
gnised further and further afield. At the 
same time it has to be a premise where 
we give an opportunity or where we em-
phasize the excellence of our territory, 
whether they are artists or businesses 
that made and are making the history of 
Gallarate, the surrounding area and our 
province. A location – the museum in via 
De Magri – that can combine the grea-
tness of international events with local 
ones. To connect the viewer looking for 
emotions through art to the one who is 
searching for a place where to spend 
his/her time. The goal is a MA*GA for 
everyone, the place of an all-around 
culture, where exhibitions such as 
Eyes Wide Shut will keep on being the 
feather in the cap of our activity and of 
a variegated programme.

The invitation to let the young ladies 
carry you away – with their fairy-tale 
faces and the almost-transparent skin, 
painted in such a perfect way that it 
looks like they were caught by camera 
lens – is addressed to everybody: the-
se paintings are actually capable to give 
emotions. Those same emotions that we 
can experience by visiting the other exhi-
bitions or simply our museum, which is 
unique and is the home to all of us.
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OCCHI
APERTAMENTE
CHIUSI
Il medioconscio nell’opera di Elisa Anfuso

di Angelo Crespi

“Eyes wide shut” è un ossimoro, “oc-
chi aperti chiusi”, e se volessimo render-
lo con più efficacia in italiano, introdu-
cendo un avverbio, potremmo tradurlo 
con “occhi apertamente chiusi”. Tipica 
di questa figura retorica è la frizione che 
si genera dall’antinomia dei due termini 
in contrasto e che, a sua volta, si espri-
me in un cortocircuito semantico perché 
“uno dei due componenti esprime una 
predicazione contraria o contraddittoria 
rispetto al senso dell’altro, mentre costi-
tuisce con questo una funzione sintatti-
ca”.1 L’ossimoro non ha certo le poten-
zialità evocative della metafora che, non 
a caso, sta agli albori della lingua ed è 
uno degli strumenti preferiti dal poeta, 
ciò nonostante se è sufficientemente 
“acuto” e “folle” (come suggerisce l’eti-
mo) ha una ragione di essere; proprio per 
la costituzionale paradossalità produce 
uno stupore cognitivo che ci induce alla 
riflessione o, almeno, a una seconda at-
tenta lettura.

Cosa vediamo con gli occhi “aper-
tamente chiusi”, e se alla lettera “eyes 
wide” sono gli occhi spalancati, posso-
no essere spalancati e contestualmente 
anche “shut”, cioè chiusi, e cosa significa 
questa disponibilità ampia alla chiusura, 
o questa chiusura così forte e intensa 
da essere una nuova apertura? È geniale 
il titolo che Kubrick scelse per un film 

la cui prima visione risulta stucchevo-
le (nella sua tipologia hollywoodiana) 
mentre se rivisto appare un capolavoro, 
come d’altronde tutti i pochi che firmò il 
regista americano. E si comprende ancor 
di più la questione pensando che la sce-
neggiatura si limita a trasporre, pedis-
sequamente (solo cambiandone l’epo-
ca), una novella di Arthur Schnitzler, del 
1925/26, il cui titolo originale in tedesco è 
un più anodino Traumnovelle, la novella 
del sogno. 

Una piccola divagazione, utile per ap-
profondire, in seguito, il discorso critico 
sull’opera di Elisa Anfuso che in questa 
mostra propone una serie di quadri di al-
gida bellezza. In realtà, Schnitzler fino a 
tutto il 1924 ritiene che il racconto debba 
titolarsi “Doppelnov”, “Doppia novella”, 
poiché in esso si racconta “in un dia-
gramma di turbamenti paralleli” la crisi 
dei due protagonisti, un uomo e una don-
na sposati, “di fronte alla enigmatica e in-
stabile realtà dell’esistenza”. 2 Albertine e 
Fridolin in una sorta di sospensione oni-
rico-surreale immaginano e tentano di 
tradirsi, mettendo a repentaglio per sfida 
la fedeltà di coppia e la tranquillità ca-
salinga, aprono nella loro relazione uno 
iato che neppure il consolatorio finale 
può colmare. Lo scrittore viennese in 
poche righe tratteggia con spietata luci-
dità quella “specie di territorio interme-
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dio fluttuante fra conscio e inconscio” 
che egli stesso definirà come “medio-
conscio” (una definizione che dobbiamo 
tenere a mente per il proseguo). 

Sulla scorta di “Doppelnovelle”, la 
traduzione francese e quella italiana, 
hanno adottato il titolo di “Doppio so-
gno” (“Double rêve”) che sostanzialmen-
te è una crasi tra il primigenio “doppel” 
e il secondo “traum” e che precisa an-
cora meglio ciò che il racconto vuole 
indagare. La questione del “sogno” non 
è secondaria e su questo campo si gio-
ca l’interesse che, in generale, l’opera di 
Schnitzler e, strettamente, il racconto in 
questione, generano in Sigmund Freud 
che, negli stessi anni e nella stessa cit-
tà, sta affinando la sua teoria sui sogni 
(già incardinata nel fondamentale Die 
Traumdeutung del 1900). Il fondatore 
della psicoanalisi è intimorito dalla in-
nata capacità introspettiva dello scritto-
re, dalla “raffinata autopercezione”, che 
gli permette di anticipare i presupposti, 
gli interessi, i risultati che di solito do-
vrebbero innervare una faticosa ricerca 
scientifica. D’altro canto, lo scrittore du-
bita del dogmatismo della psicoanalisi, e 
giudica inesatta la ferrea dicotomia tra 
coscienza e subconscio cara a Freud, in-
serendo un terzo polo, appunto il “me-
dioconscio” che sarebbe “il territorio più 
enormemente esteso della vita psichica 
e spirituale; da lì gli elementi salgono in-
terrottamente nel coscio o precipitano 
nell’inconscio”3: ed è dell’arte e dell’arti-
sta precipuo compito di indagarlo.

Tutta questa lunga premessa ci è uti-
le non solo per giustificare il titolo della 
mostra Eyes wide shut, dall’omonimo 
film presentato, giusto venti anni fa, nel 
settembre del 1999 al festival di Venezia, 
pochi mesi dopo la morte di Kubrick, ma 
anche per circoscrivere il lavoro pittorico 
di Elisa Anfuso. Sarebbe troppo facile e 
non le farebbe giustizia, limitarsi a uti-
lizzare il termine “onirico” per descrivere 

le sue tele, o affiliarla strettamente alla 
lunga teoria dei surrealisti che sì furono 
meri prosecutori della psicoanalisi con 
altri mezzi; e neppure serve rifarsi al ge-
nere “fancy” (wonderlandiano) che pre-
cipita dal Settecento alla contempora-
neità senza alcuna evoluzione in termini 
stilistici o contenutistici, se non l’ovvio 
ammodernamento del tratto.

Le immagini dell’Anfuso oscillando 
tra reale e surreale, al contrario, rappre-
sentano bene quel “medioconscio” caro 
a Schnitzler il quale aborriva l’errore di 
chi, invece, indugia nello scavare nelle 
profondità dell’inconscio più di quanto 
sia utile, “rovistando senza posa”. 

Questa felice medietà, dona una raf-
finata leggerezza agli scenari dell’Anfuso 
che oltrepassano i contorni del reale, ma 
non sprofondano nei toni dell’incubo; c’è 
una rarefazione, una sospensione tem-
porale, pur nella precisione del tratto 
iperrealista a cui la pittrice siciliana mai 
rinuncia, che esprime la realtà e contem-
poraneamente il sogno, la verità e insie-
me la menzogna, endiadi integranti della 
nostra vita e non riducibili ad unum.

È come se la quotidianità, per mez-
zo della fantasia, venisse trasforma-
ta assumendo in parte i caratteri dello 
stravagante, non però dell’impossibile, e 
questa trasfigurazione procede per ac-
cumulazione di simboli (l’uovo, gli uccel-
lini, i fiori, le ciliegie…), fino ad assumere 
le atmosfere di una pittura simbolista. 

Anche il colore asseconda questa 
connotazione simbolica, dal bianco al 
rosso, dall’albedo alla rubedo, senza 
passare per l’inquietudine fosca della ni-
gredo, si compie il percorso alchemico 
dell’Anfuso fino alla “sublimazione” che, 
se in chimica è un’elevazione in forma 
aeriforme, in psicoanalisi è la trasforma-
zione degli impulsi primitivi, così che una 
pulsione sessuale aggressiva - spieghe-
rebbe Freud - viene normalizzata verso 
una meta non sessuale o non aggressiva. 

Ecco: le adolescenti e le donne 
dell’Anfuso mantengono una certa cari-
ca erotica, le loro posture rivelano cer-
ti turbamenti infantili, ma nella fredda 
compostezza delle forme e nella pulizia 
della linea, nulla tracima e le sensazioni 
vengono incanalate, ricondotte nell’alveo 
di una quasi normalità. C’è ovviamente 
la teatralizzazione del contesto, la posa 
ricercata ad effetto, gli indumenti e i co-
pricapi barocchi ricchi di pizzi e merlet-
ti, ed è scontato notare che la presenza 
costante dei dolci non è un tributo alla 
pasticceria delle terre di origine dell’ar-
tista, semmai il passaggio dall’eros alla 
gola, cioè dal non-possibile-da-dire al 
lecito-da-mostrare.

A questo si aggiunge, nell’ultima 
produzione, il tema del doppio, tutto al 
femminile, che raddoppia come in uno 
specchio la profonda superficie esisten-
ziale con cui si presentano le donne pro-
tagoniste della scena: Freud scriveva ti-
tubante a Schnitzler, “Io ritengo di averla 
evitata per una specie di timore del so-
sia”, e si capisce questa paura poiché la 
somiglianza, anzi l’identicità che di fatto 
sovverte e nega l’identità, spaventa e ci 
lascia attoniti in quanto nell’altro trovia-
mo irrimediabilmente noi stessi.

Le ragazze bendate dell’Anfuso non 
sono dunque cieche, stanno guardando 
dentro sé stesse, e per questo devono 
avere occhi “apertamente chiusi” verso 
l’esterno, così che siano “serratamente 
spalancati” all’interno di loro. Sembra 
solo un insignificante sotto prodotto 
stilistico dell’ossimoro da cui abbiamo 
principato, ma questa volta accade sia la 
verità delle cose.

1 Per le questioni linguistiche si rimanda a Bice 
Mortara Garavelli, Manuale di retorica, Bompiani, 
Milano 1997.
2, 3 Sul rapporto Schnitzler e Freud e circa la no-
vella “Doppio sogno” si vedano i testi di Giuseppe 
Farese in Arthur Schnitzler, Opere, Arnoldo Monda-
dori Editore, Milano 1988.

EYES
WIDE
SHUT
The middle consciousness in Elisa Anfuso’s work

by Angelo Crespi

“Eyes wide shut” is an oxymoron – 
“eyes open shut” – and to give a stronger 
meaning in Italian by using an adverb we 
could translate it as “eyes openly shut”. 
Peculiar to this rhetorical device is the 
friction originating from the antinomy 
of the two opposite words and whi-
ch, in turn, is expressed by a semantic 
short-circuit because “one of the two 
terms expresses a meaning contrary or 
contradictory vis-à-vis the meaning of 
the other one, while they both represent 
a syntactic function”. An oxymoron has 
not certainly the evocative potential of a 
metaphor which stands, not by chance, 
at the beginning of the language and is 
one of the favourite tools of poets; al-
though, if it is pretty “brilliant” and “insa-
ne” (as suggested by the etymon) it has 
its reason to be; thanks to its paradoxi-
cal nature it causes a cognitive amaze-
ment which leads to a reflection or, at 
least, to a careful second reading. 

What can we see with our eyes 
“openly shut”? And if “eyes wide” literal-
ly refer to open eyes, can they be open 
and “shut”, closed, at the same time? 
And what does it mean this being so wi-
dely available to closure? or what does it 
mean such a strong and intense closure 
to become a new opening? Kubrick pro-
ved to be a genius in choosing the title 
for a movie which is disappointing (in its 

Hollywood nature) at first viewing whe-
reas it is acknowledged as masterpiece 
in later reviews, as all the other few films 
signed by the American director. And it 
is even more understandable if we think 
that the script merely transposes (it is 
only set in a different period) a novel-
la by Arthur Schnitzler, dated 1925/26, 
whose original title in German is a more 
anodyne Traumnovelle, the dream story. 

A short digression which is useful to 
analyse, later, the critical question about 
Elisa Anfuso’s work, who – in this exhi-
bition – proposes a number of pictures 
of cold beauty. As a matter of fact, un-
til 1924, Schnitzler believes the novella 
should be called “Doppelnovelle”, “Dou-
ble story”, because it tells the story of 
“a diagram of analogous restlessness”, 
the crisis of the two protagonists, a hu-
sband and a wife, “facing the puzzling 
and uncertain reality of existence”. Al-
bertine and Fridolin, in a sort of dream-
like-surreal suspension, imagine and try 
to betray each other, jeopardizing the 
couple loyalty and domestic tranquillity 
in a sort of challenge. They open a gap in 
their relationship which cannot be filled 
by the comforting ending. The Viennese 
writer, in a few lines, outlines with mer-
ciless clarity of mind that “kind of middle 
land between the conscious and the un-
conscious”, that he will define as “mid-
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dle consciousness” (a definition that we 
have to bear in mind for later). 

Just like “Doppelnovelle”, the French 
and the Italian translations adopted the 
title “Double dream” (“Doppio sogno” - 
“Double rêve”), which is substantially a 
crasis between the first “doppel” and the 
second “traum”, and which clarifies even 
better what the story aims at investi-
gating. The “dream” issue is not secon-
dary and this is where Sigmund Freud’s 
interest in Schnitzler’s work, in general, 
and the mentioned novella, in particu-
lar, comes from, since – in those years 
and in the same city – he was perfecting 
his theory about the dreams (already 
structured in the fundamental work Die 
Traumdeutung dated 1900). 

The father of psychoanalysis is intimi-
dated by the writer’s natural introspecti-
ve ability, by his “refined self-explora-
tion”, who allows him to disclose the 
prerequisites, the interests, the results 
that usually would stem from a labo-
rious scientific research. On the other 
hand, the writer doubts the dogmati-
sm of psychoanalysis and he considers 
the strict dichotomy, so dear to Freud, 
between conscious and subconscious as 
inaccurate, by introducing a third party, 
the so-called “middle consciousness”, 
which would be “the larger territory of 
the psychic and spiritual life; the ele-
ments continuously flow from there to 
the conscious or fall into the uncon-
scious”: and it is a primary duty of arts 
and of the artist to investigate this. 

This long introduction is useful not 
only to explain the title of the exhibition, 
Eyes wide shut, after the film presented 
20 years ago, in September 1999, to Ve-
nice Festival, a few months after Kubri-
ck’s death, but also to define Elisa Anfu-
so’s painting work. It would be too easy 
and unfair to use the word “dreamlike” 
to describe her paintings, or to associate 
her with the long list of surrealist arti-

sts who merely pursued psychoanalysis 
with other means; and we cannot even 
recall the genre “fancy” (wonderland) 
that spans from the 18th century to to-
day without any evolution in terms of 
style or contents, except for the obvious 
modernization of the lines. On the con-
trary, Anfuso’s images, floating between 
real and surreal, perfectly represent that 
“middle-consciousness” so dear to Sch-
nitzler, who rejected the mistake of tho-
se who insist in digging up in the depth of 
the unconscious more than necessary, 
“perpetually inspecting”. 

Being in the middle gives a refined 
lightness to Anfuso’s scenarios, whi-
ch go beyond the limits of the real but 
they never fall into the shades of night-
mares; there is a rarefaction, a temporal 
suspension, even in the precise hyperre-
alist lines fundamental to the Sicilian ar-
tist, which expresses the reality and the 
dream at the same time, the truth with 
the lie, hendiadys essential to our life 
and that cannot be limited to a unum. 
It is just like transforming the everyday 
life with the imagination, taking on some 
bizarre – but not impossible – features, 
and this transfiguration takes place by 
gathering symbols (the egg, the birds, 
the flowers, the cherries...) until it acqui-
res the ambience of a symbolist pain-
ting. Even colours support this symbolic 
feature: from white to red, from albedo 
to rubedo, without going through the 
dark inquietude of nigredo, Anfuso’s al-
chemical path is fulfilled up to the “su-
blimation”, which – if it means the pas-
sage to an airy form in chemistry – in 
psychoanalysis is the transformation of 
primordial impulses, so that an aggres-
sive sexual drive – Freud would main-
tain – is normalised into a non-sexual or 
non-aggressive goal. 

Therefore: Anfuso’s teenagers and 
women keep a certain erotic charge, 
their postures reveal a kind of child’s re-

stlessness, but nothing flows in the cold 
composure of the shapes and in the cle-
ar lines, and the sensations are channel-
led, traced back, into a path of almost 
normality. There is obviously the staging 
of the background, the captivating fan-
cy posture, the extravagant clothes and 
headgear rich in laces and, needless to 
say, the presence of cakes is not a tribu-
te to the pastry-making art of the artist’s 
country of origin, but rather the passage 
from eros to gluttony, that is, from the 
not-possible-to-tell to the allowed-to-
show. In addition to this, in her latest 
production, there is the issue of the dou-
ble, from a feminine standpoint, which 
duplicates, like in a mirror, the profound 
existential surface of the women on sta-
ge: Freud reluctantly wrote to Schnitzler: 
“I think I avoided you out of a kind of fear 
of encountering my double”, and we can 
understand this fear because the simila-
rity, or rather the identicality which un-
dermines and denies the identity, is sca-
ring and shocking since we irremediably 
find ourselves in the other. 

Anfuso’s blindfolded girls are not 
blind: they are looking into themselves 
and for this reason they must have eyes 
“openly shut” to the outside, so that 
they can be “tightly open” on the inside. 
This seems only an insignificant stylistic 
by-product of the oxymoron mentioned 
earlier, but this time it happens to be the 
truth of things.

1 For the linguistic aspects, refer to Bice Morta-
ra Garavelli, Handbook of rhetoric, Bompiani, Milan 
1997.
2, 3 As concerns the relationship between Schni-
tzler and Freud and the novella “Double dream”, re-
fer to Giuseppe Farese’s papers in Arthur Schnitzler, 
Opere, Arnoldo Mondadori Editore, Milan 1988.
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Elisa Anfuso, è una pittrice italiana 
che trascorre la sua vita da artista nel 
paese delle meraviglie.

Laureata in pittura, con il massimo 
dei voti, presso l’Accademia delle Belle 
Arti di Catania, sua città natale, dove 
attualmente vive e lavora, ha conse-
guito la specializzazione con l’abilita-
zione all’insegnamento delle Discipline 
Pittoriche.

Elisa ha iniziato il suo percorso ar-
tistico in tenera età; ha sviluppato la 
sua creatività sin da bambina, e l’amo-
re per il disegno è sempre stato una 
costante nella sua ricerca. Profonda-
mente affascinata dalla pittura fiam-
minga e rinascimentale, ha dedicato i 
suoi studi maturi all’olio e alle tecni-
che pittoriche tradizionali.

Nel 2005 l’artista sintetizza tutte 
le sue esperienze, in un linguaggio che 
unisce la leggerezza del segno dei pa-
stelli alla pienezza della materia pit-
torica.

Nel 2010 è tra i vincitori del premio 
internazionale Arte Laguna, finalista 
al Premio Combat, riceve una menzio-
ne in occasione del Premio Celeste e 
vince il concorso Subway Edizioni. Nel 
2011 è tra i finalisti del Premio Arte 
Mondadori.

Le sue interviste e recensioni arti-
stiche sono presenti in numerosi cata-
loghi e in prestigiose riviste.

Viene selezionata e partecipa a im-
portanti mostre e fiere d’arte contem-
poranea, sia collettive che personali. 
Espone a: Vienna, Praga, New York e 
Miami e in diverse città italiane.

Le sue opere sono presenti in nu-
merosi cataloghi e collezioni pubbli-
che e private. Dal 2013 collabora con 
la Liquid art system, dove ha conse-
guito, grazie al consenso del pubblico, 
l’attenzione e l’interesse di numerosi 
collezionisti nazionali e internazionali.

Il mondo narrato da Elisa Anfuso 
ci parla degli eroi del nostro tempo, 
la cui dignità si esprime attraverso il 
coraggio di vivere con pienezza, nono-
stante la gioia e il dolore come in: Di 
sogni di carne e in La caduta di Eva. Si 
tratta di una realtà artistica in cui la 
vita si mescola al coraggio e in cui l’u-
manità trova la forza di evolversi.

Questa capacità comunicativa è 
data da un talento in grado, oggi, di 
tradurre in disegno le conturbanti sug-
gestioni dell’inconscio, accompagnan-
dosi ad una squisita ricerca cromatica.

La realtà sia antica e sia moderna 
di Elisa, è un riflesso affascinante e 
magico sulla vita, vissuta giorno dopo 
giorno, in cui l’anima è in grado di com-
prendere attraverso gli occhi, come la 
realtà, tuttavia in bilico, porta ancora 
con sé l’importanza di essere umani.

Elisa Anfuso is an Italian painter, 
who spends most of her life in won-
derland.

She graduated with Honors from 
the Fine Arts Academy of Catania, her 
hometown and where she currently li-
ves, and a Master’s Degree with a spe-
cialization for teaching Painting Disci-
plines.

Elisa started her artistic research 
at very young age; she developed her 
creativity when she was a little girl and 
the Drawing has always been a form of 
inspiration for her, in which the artist 
uses various instruments, from oil to 
the traditional painting techniques.

In 2005, the painter deeply fasci-
nated by the Flemish painting and 
Renaissance art, synthesized all her 
experiences, using modern and sophi-
sticated languages. She combines in 
her paintings, the lightness of pastels 
to the fullness of the painting.

This works outlines an innovative 
art form, in tune with current deve-
lopments. For this reason, Elisa Anfu-
so was awarded for the 2010 edition 
of the Arte Laguna and for the Celeste 
Award, where she received an Hono-
rable mention. Elisa had furthermore 
a nomination in 2011 Arte Mondadori 
Prize and for the Combat award.

Her interviews and art reviews have 
been featured on the main internatio-
nal magazines.

Her works have been displayed in 
many international exhibitions wor-
ldwide and in the most relevant art 
exhibitions, both individual and col-
lective, such as: Vienna, Prague, New 
York and Miami, where established her 
as a global phenomenon.

Her works are featured in many 
catalogues, private and public col-
lections and, since 2013, she has been 
collaborating with Liquid art system 
where she earned with public appro-

val, the attention and interest of many 
national and international collectors.

The world narrated by Anfuso tells 
us about everyday heroes, whose di-
gnity is expressed through the coura-
ge to live, despite joy and pain, as we 
can see in: Dreams and Meat or Eva’s 
falling.

It is a kind of reality, an acceptance 
of life never with resignation but with 
the courage of a kind of humanity that 
has in itself the capability to evolve.

This communicative ability is con-
nected to a talent able to translate in 
sign the human impression, through a 
kind of painting that alternates, to the 
great importance of drawing, an exqui-
site chromatic search.

Elisa Anfuso’ ancient and yet mo-
dern reality is a light and fascinating 
suspension of everyday life, so that 
the soul can understand, through the 
eyes, how reality, however critical, 
carries with it the importance of hu-
man beings.
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